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Sommario

In Alta Valle Seriana, specialmente nella zona di Gorno (BG) e della Valle del Riso, l’attività di

estrazione e raffinazione del piombo e dello zinco, è stata di vitale importanza per la vita della

popolazione.  I  minatori  contraevano  spesso  il  morbo della  Silicosi,  a  causa  del  loro  lavoro  in

miniera.  Nell’archivio  dell’Ecomuseo  delle  miniere  di  Gorno sono conservati  alcuni  documenti

quali tra gli altri reperti di visite mediche e ricette mediche per minatori silicotici risalenti agli anni

’40 e ’50. I più importanti tra questi sono stati selezionati e presentati con una breve didascalia. 

I. Introduzione 

Il Comune di Gorno si trova in provincia di Bergamo, nella bassa Valle del Riso, laterale alla Valle

Seriana, a nord di Bergamo. Molti tra Gornesi e altri cittadini provenienti dai paesi limitrofi erano

impiegati  nelle  miniere.  A cause  dell’estrazione  mineraria  e  quindi  della  creazione  di  polveri,

specialmente  polveri  di  silicio,  molti  di  questi,  in  particolare  i  manovali  interni  della  miniera,

direttamente impiegati nell’estrazione dello zinco e del piombo contraevano la silicosi. I silicotici

venivano trattati soprattutto nel sanatorio di Piario (BG), pochi kilometri a nord di Gorno e molti di

loro morivano a causa della malattia.

II. Cenni storici sulle Miniere di Gorno e sulla creazione dell’archivio delle Miniere 

L’attività estrattiva inizia, nella zona di Gorno, in Val Seriana, nel Mesolitico, con l’estrazione della

galena, minerale di facile lavorazione contenente piombo. In età romana è Plinio il vecchio che cita

l’estrazione della calamina nella Bergamasca, nelle Naturalis Historiae. L’estrazione si interrompe

con la caduta dell’Impero Romano, per poi ricominciare su iniziativa ecclesiastica attorno al 1000.

All’inizio del ‘500 le miniere passano poi alla Serenissima, che conquista la Bergamasca, per essere

poi  abbandonate  a  fine  secolo,  in  quanto  non  più  redditizie.  In  questo  periodo  l’estrazione

riguardava  soprattutto  la  galena  argentica,  da  cui  ricavare  appunto  argento.  Fino  al  periodo

napoleonico si ha solo qualche sporadica notizia di qualche concessione, ma attorno agli anni ’40

dell’800 rinasce l’interesse per l’estrazione della cadmia, cioè del carbonato di zinco, che vengono

contese  tra  valligiani  e  investitori  stranieri.  L’estrazione  industriale,  focalizzata  sulla  calamina,

inizia nel 1869, ad opera di un genovese, G. Sileoni, che porta per la prima volta grandi capitali

nelle Valli del Serio, creando un sistema di trasporto organizzato con binari metallici e secchi, un

primo stabilimento industriale nel fondo valle, con un forno che superava i 25 metri di altezza. Le

miniere passano poi di mano in mano fino alla società inglese The English Crown Spelter, e l’800

termina  con un grande incremento  della  produzione,  grazie  alla  costruzione  di  nuove laverie  e

all’arrivo  della  ferrovia.  Tra  alti  e  bassi,  incrementando  la  produzione,  la  società  mantiene  la



proprietà delle miniere fino al 1922, occupando circa 260 persone nel 1921[1], quando i giacimenti

vengono ceduti alla belga Vieille Montagne, meglio organizzata della Crown Spelter, che espande

ulteriormente l’attività. Nel 1940 la Vieille Montagne viene praticamente espropriata dei sui beni

dal regime fascista, che li assegna alla statale AMMI-SAPEZ. Nel verbale dell’atto si legge come

gli impiegati nel ’40 fossero 1067, di cui in miniera 723[1]. Gli ultimi anni della guerra, a causa delle

vicende nazionali, sono piuttosto difficili e si assiste a un calo dell’attività estrattiva; le condizioni

migliorano  nel  dopoguerra  e  nel  1949  la  SAPEZ impiega,  a  Gorno,  circa  720  persone[1].  Gli

stabilimenti per la raffinazione del metallo vengono sempre più potenziati in loco e insieme anche

alla rete di teleferiche della Valle del Riso: un nuovo, grande stabilimento elettrolitico per piombo e

zinco viene inaugurato nel 1952. La produzione inizia a scemare negli anni ’60: il 1969 è l’ultimo

anno in cui gli stabilimenti producono a pieno regime. Gli interessi nazionali dell’AMMI (assorbita

poi  nell’ENI)  si  spostano  altrove,  e  le  attività  cessano  definitivamente  nel  1982.  Ad  oggi,

l’Ecomuseo delle miniere di Gorno, in attiva espansione, mantiene vivo il ricordo dei tempi delle

miniere e si configura come uno dei più importanti poli culturali e di attrazione turistica della zona. 

Grazie all’ attività di alcuni volontari locali, tra cui ex lavoratori delle miniere, qualche anno più

tardi  si  recuperano  molti  documenti  dai  locali  abbandonati  della  direzione  mineraria  in  zona

Campello (Gorno). Di questi viene fatta una prima inventariazione. Negli anni ’90 si trovano altri

documenti, in particolare nelle laveria di Gorno e nelle gallerie delle miniere stesse, che vengono

inseriti in una seconda inventariazione. Recentemente, grazie a dei finanziamenti del Comune di

Gorno, è iniziata la catalogazione dei documenti in vista del loro inserimento nell’Archivio di Stato

di Bergamo. 

III. Elenco dei documenti con breve descrizione

La scansione dei documenti originali si trova allegata alla tesina.

1. 1944,  Comunicazione  fra  la  AMMI  e  la  sede  regionale  dell’ENPI  di  Milano.

L’ENPI, in tale data, trasmette alla ditta i reperti delle visite effettuate ai minatori. 

2. 1947,  Descrizione  dell’assistenza  sanitaria  di  cui  era  provvisto  l’impianto  delle

miniere  di  Gorno in  risposta  a  un  censimento  del  distretto  minerario  di  Bergamo

nell’agosto  del  1947 su  ordine  del  ministero  dell’industria.  Vengono forniti  dati  sul

numero  degli  impiegati  in  miniera,  sulle  loro  condizioni  di  vita,  sulle  infrastrutture

presenti negli impianti e sull’assistenza sanitaria per i minatori.  

3. 1951, Scheda della visita periodica di un minatore. La diagnosi è di silicosi nodulare,

dalla descrizione dei sintomi, allo stato avanzato. 



4. 1951, Scheda della visita periodica di un minatore.  Il minatore è affetto da silicosi.

Nell’anamnesi viene indicato come il padre, anch’egli impiegato in miniera, fu affetto e

morì per silicosi. 

5. 1951, Scheda della visita periodica di un minatore.  Il minatore è affetto da silicosi;

curiosamente,  nell’anamnesi  viene  indicato  come  egli  aggravasse  la  sua  condizione

facendo un uso eccessivo di tabacco e di alcool. 

6. 1952,  Elenco  reperti  esami  schermografici  eseguiti  dagli  operai  della  AMMI

SAPEZ (prima copertina del fascicolo 1 del 6 agosto 1952). Presso la sede ENPI

(Ente Nazionale Prevenzione Infortuni) di Milano, gli operai e i minatori della AMMI

SAPEZ  eseguono  esami  radiografici  al  torace  per  la  prevenzione  della  silicosi  e

dell’asbestosi e per valutare se fossero idonei a continuare l’attività lavorativa. Le visite

sono ovviamente svolte in due giorni separati, in quanto l’estrazione e i macchinari non

avrebbero potuto fermarsi per un’intera giornata di lavoro.  

7. 1952,  Elenco  reperti  esami  schermografici  eseguiti  dagli  operai  della  AMMI

SAPEZ (pagina finale del fascicolo 1 del 6 agosto 1952). Nell’ultima pagina dei due

fascicoli si conteggiano il numero dei minatori positivi alla silicosi. Nelle visite del 6

agosto, su 459 minatori esaminati, 4 hanno evidenziato un’accentuazione del contorno

polmonare,  40  una  reticolazione  lieve,  72  una  reticolazione  intensa,  7  una  silicosi

nodulare già avanzata.  Nelle visite del 7 agosto, su 207 minatori  esaminati,  2 hanno

evidenziato un’accentuazione del contorno polmonare, 30 una reticolazione lieve, 45 una

reticolazione intensa, 2 una silicosi nodulare già avanzata.

8. Documento non datato, La scheda dei rimborsi e degli aiuti del fondo di mutua

assistenza dell’AMMI a un minatore affetto da silicosi. Il  fondo rimborsava parte

delle spese per i farmaci dei minatori e per altre esigenze di questi. Probabilmente la

scheda  è  del  novembre-dicembre  del  1956,  dato  che  le  schede  erano  bimestrali

all’interno sono presenti ricette e ricevute risalenti a quel periodo. 

9. 1956, Le ricette e ricevute dei farmaci prescritti al minatore silicotico di cui sopra.

10. 1956, Scheda per il fondo di mutua assistenza di un minatore con sospetta silicosi

con rimborso per esame radiografico.

11. 1956, Ricevuta del minatore di cui sopra per il fondo dell’AMMI per attestare il

pagamento di Lire 3000 per la radiografia al torace. 

12. 1956,  Scheda  per  fondo  di  mutua  assistenza. Uno  dei  soci  del  fondo  di  mutua

assistenza interna, che dagli esami del 1952 (vedi documento 1-2-3) risulta affetto da

silicosi ma ancora idoneo a lavorare, chiede e ottiene una sovvenzione straordinaria di



lire 27000 per la lunga e non meglio specificata malattia di cui è affetto (probabilmente

la silicosi).

IV. Conclusioni

L’attività  di  estrazione  e  di  lavorazione  di  piombo  e  zinco  è  stata  centrale  nella  vita  della

popolazione  rappresentando  un  introito  economico  fondamentale  e  una  spinta  eccezionale  allo

sviluppo della Valle Seriana e della Valle del Riso: quasi tutti,  in questa zona, hanno avuto un

parente occupato nelle miniere,  spesso l’unico della famiglia a “portare a casa il pane”. Con la

medicina del lavoro ancora molto arretrata e una concezione ormai fortunatamente superata delle

tutele sul lavoro, molti degli impiegati nelle miniere hanno contratto la silicosi e per questa sono

deceduti. È principalmente questo che ho compreso da questo lavoro di ricerca, ma che soprattutto

emerge dalle testimonianze dei Paesani: una vicenda umana ma drammatica che ha colpito un’intera

valle montana e che, date le mie origini, è parte fondamentale della mia storia e della mia identità. 

V. Bibliografia 

1. Furia L. Le miniere di piombo e zinco della Bergamasca.  Azzano S. Paolo: Edizioni

Bolis, 2012.

Ringraziamenti

A Fabrizio Scolari, curatore dell’Ecomuseo delle miniere di Gorno, per la sua disponibilità e il suo 

preziosissimo aiuto in questo lavoro di ricerca. 



ALLEGATO ALLA TESINA DI STORIA DELLA MEDICINA (MEDICAL 

HUMANITIES):  
scansioni dei documenti originali citati nella tesina 
 
Documento 1  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1



Documento 2  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

2



Documento 3  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

3



Documento 4  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

4



Documento 5  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

5



Documento 6  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

6



Documento 7  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

7



Documento 8  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Documenti 9  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

8



Documento 10 e documento 11  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Documento 11  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

9 


